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Assalito furgone «Sicurpol» I malviventi portano via 
sull'Ai aBaifferinodMugello 120 barre del prezioso metallo 
Banditi mascherati fermano La polizia li insegue 
il blindato: ferito l'autista ma trova solo un'auto bruciata 

Falsi finanzieri rapinano 
4 miliardi in lingotti d'oro 

Il furgone rapinata 

Rapinati 250 chili d'oro per un valore di circa 4 
miliardi. Il colpo è stato messo a segno, all'alba di 
ieri, da falsi finanzieri sull'Autostrada del Sole tra 
Barberino di Mugello e l'area di servizio di Aglio. I 
malviventi hanno assaltato un furgone della «Si
curpol» di Arezzo che portava il prezioso carico a 
Vicenza. Ferita una guardia giurata. L'auto dei 
banditi è stata ritrovata, incendiata, a Carpi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIORGIO SQHUUII 

• i BARBERINO DI MUGOLO. 
(R) Li hanno seguili a lungo, 
sull'Autostrada del Sole. Poi, 
all'alba di ieri, tra Barberino e 
l'area di servizio di Aglio, e 
scattata la trappola. 

Una Bmw con il lampeggia
tore azzurro sul tetto, seguita 
da una Saab, si è affianca al 
furgone blindato. Un uomo in 
divisa ha sventolato la paletta 
della Fiamme Gialle. Il blinda
lo si è fermato e il conducente 
ha mostrato i documenti al fi
nanziere. Ma si trattava di un 
falso agente. Ha tirato fuori un 
fucile e l'ha infilato nello 
spioncino del blindalo. 

La guardia giurata ha affer
rato la canna dell'arma nel 
tentivo di neutrllzzarla. ma un 
colpo lo ha raggiunto alla ma
no destra. Altrftre banditi han
no puntano le loro pistole. I 
due uomini della scorta si so
no arresi, hanno aperto la por
tiera. 

In pochi minuti il furgone 

della «Sicurpol' di Arezzo, un 
istituto di vigilanza privala, e 
stato svuotato di tutto il carico, 
centoventi lingaiti d'oro del 
peto di 2 chilogrammi ciascu
no per un tota»! di 240 chilo 
grammi e una valigetta con al
tri 15 chili del metallo prezio
so. Un bottino di circa quattro 
miliardi. 

Nessuno ha sentito nulla. 
Nessuno ha vijio niente. So'o 
dopo qualche tempo i due u<> 
mini della scorta sono riusciti a 
dare l'allarme e a mettere in 
moto polizia e carabinieri. 
L'autostrada si trasforma in un 
infernale e pazzesco carosello, 
con autotreni posti di traverso 
per bloccare i fujgilivt, repenti
ne inversioni di marcia, sfon
damenti di barriere. Ma la 
Bmw inseguita da uni volante 
riesce a sfuggire all'auto della 
polizia che rimane In panne 
con il motore fuso. L'auto dei 
malviventi sarà ritrovata, di-

Strage di Peteano 
Condannati 
i tre depistatoti 

DAL NOSTRO INVIATO 

••VENEZIA, Tre condanne, 
ma Ire condanne a meta, per 
gli uomini dei carabinieri ac
cusati di aver depistato l'in
chiesta sulla strage di Peteano. 
Tre anni e dieci mesi per II ge
nerale Dino Mingateli! ed 11 co
lonnello Antonino Chirico, tre 
anni ed un mese per il mare
sciallo Giuseppe Napoli. Sono 
state concesse le attenuanti 
generiche. La pena è comun
que interamente condonata. 
La sentenza emessa Ieri pome
riggio dalla corte d'assise d'ap
pello di Venezia è stata letta 
dal presidente Michele Curato 
dopo una camera di consiglio 
relativamente breve, circa 8 
ore. Mingarelli, Chirico e Na
poli sono stati riconosciuti col
pevoli di falso e-soppressione 
di atti. Sono stati invece assolti 
dall'accusa di calunnia nei 
confronti dei sei goriziani spe
diti sotto processo per la strage 
sulla base di prove inesistenti 
Per i giudici, «il latto non costi
tuisce reato». In base alle stes
se accuse sii uomini dell'Arma 
erano stati condannati in pri
mo grado ad oltre 10 anni. In 
appello era arrivata l'assolu
zione piena, annullata pero 
dalla Cassazione che aveva or
dinato il nuovo processo. Nes
suno degli imputati era presen
te alla lettura della sentenza, 
giudicata «equilibrata* dal so
stituto pg. Remo Smini. Hanno 
annunciato ricorso in Cassa
zione, invece, sia i difensori 
che le parti civili. 

La strage di Peteano risale al 
31 maggio 1972, diciannove 
anni faTNella località friulana 
una pattuglia di carabinieri fu 
attirata da una telefonata-trap
pola presso una Fiat 500 bian
ca abbandonata, col parabrez
za forato da colpi di proiettile. 
Appena i militi tentarono di 
aprirla l'auto esplose, dilanian
do tre uomini. L'inchiesta fu 
subito assunta in proprio dal
l'alloro colonnello Mingarelli. 
comandante della Legione CC 
di Udine, coadiuvato dal capi
tano Chirico e dal maresciallo 
Napoli. Mingarelli indirizzò le 
indagini nelle più svariate dire
zioni - pista «rossaypista «gial
la» della delinque*» comune 
• tramWchetWrso I veri autori 
della strage;-'Li aveva* due 
passi, in piena evidenza: erano 
gli uomini della cellula ordino-
vista friulana guidata da Carlo 
Cicuttinl e Vincenzo Vinci
guerra (i due, nel frattempo, -
sono stati condannati in .via 
definitiva all'ergastolo). Poco 
dopo la strage, la svolta avreb
be potuto comunque fornirla 
un tentativo di dirottamento al-
l'aereoporto di 'Monfalcone. 
Un ordlnovista, Ivano Boccac
cio, era stalo ucciso durante 
l'azione. Aveva con se la cali

bro 22 di Ocuttinl, la stessa pi
stola che aveva esploso 1 colpi 
contro la 500 della strage. Ma i 
bossoli raccolti dal carabinieri 
a Peteano sparirono tempesti
vamente dagli uffici di Minga
relli. Sparirono anche dai pri
mi verbali di sopralluogo, che 
li citavano; apparvero al loro 
posto verbali depurati, con la 
firma falsificata di un ufficiale 
ignaro di tutto. Questo e l'epi
sodio per il quale Mingarelli, 
Chirico e Napoli sono stati ora 
condannati. Secondo l'accusi»,, 
Mingarelli (uno dei protagoni
sti del Piano Solo) riceveva or
dini dal generale Giovambatti
sta Palumbo, piduista. Anda
vano coperti ad ogni costo i ve
ri autori della strage, per impe
dire che venisse svelato il loro 
rapporto con apparali statali 
nell'ambito del.a «strategia 
della tensione». Tesi ammessa 
e sostenuta anche da uno de
gli esecutori materiale, Vinci
guerra. E' sempre per questo 
che ad un certo punto Minga
relli «inventò» dei colpevoli che 
erano invece completamente 
innocenti, sei goriziani accusa
ti da un ambiguo e manovrato 
superteste di aver voluto vendi
carsi dell'Arma per qualche 
sgarbo subito. I sei, dopo l'as
soluzione, sono diventati im
placabili accusatori del gene
rale. Ma Mingarelli, Chirico e 
Napoli sono stati assolti dalli 
seconda accusa, la «calunnia» 
nei confronti dei goriziani. La 
formula usata - «il fatto non co
stituisce reale» -secondo i di
fensori di parte cMle Maniac-
c o e Bemot «non significa l'ine
sistenza del reato; vuol solo di
re che non è stato raggiunto un 
pieno convincimento del dolo 
di chi lo ha commesso», Ecco 
perchè la sentenza appare di
mezzata: Mingarelli e colleghi 
(ecero sparire prove, falsifica
rono documenti, ma resta in-
spiegato il motivo, il «moven
te». Che, probabilmente, va ri
cercalo nelle «tende di Gla
dio. Ormai si sospeca forte
mente che esplosivo e inne
schi di Peteano provenisnero 
dal vicino «Nasco» di Aurisina, 
un deposito zeppo di plastico 
e allegramente manomesso da 
ignoti. Ma le prtiKip.il! carte 
dell'inchiesta ancora in corso 
su Gladio non sono iitate ac
quisite al processo, nonostante 
le richieste delle parti civili. Ie
ri, intanto, il giudice Casson ha 
interrogato Angelo Faccia, un 
ex volontario della Repubblica 
di Salò. Faccia ha recentemen
te scritto un libro sui retrosce
na del Golpe Borghese, ideato 
dai servizi segreti, e la tesi, per 
«bruciare» il Fronti; Nazionale. 
Faccia, nel libro, parli anche 
della strage di Pceano 

a MS 

strutta dal fuoco, in aperta 
campagna tra Carpi e Modena: 
a bordo c'è ancora un lingotto 
d'oro del peso di dicci chili. 
Dell'altra, la Saab, con gli altri 
238 chili d'oro, nessuna trac
cia. La polizia aveva messo un 
autotreno di traverso, sull'au
tostrada, per fermarli. Quelli 
della Saab, quando l'hanno vi
sta in lontananza, hanno latto 
inversione di marcia è sono 
fuggiti saltando sulla corsia op
posta. 

Una prima ricostruzione e 
stata fatta attraverso le dichia
razioni, rilasciate ai funzionari 
della squadra mobile fiorenti
na, dai due uomini rapinali. 
Giovannino Cosci, 26 anni, di 
Cortona, autista, che ha ripor
tato una ferita giudicata guari
bile in ventuno giorni e Mean
dro Albani, 24 anni, di Slnalun-
ga, dipendenti della ditta «Si
curpol» di Arezzo, incaricala 
del trasporto dell'oro a una 
azienda di Vicenza, sono stati 
interrogati a lungo. Erano par
titi da Arezzo poco prima delle 
5. Le guardie a bordo del fur
gone durante il tragitto aveva
no chiamato via radio la pro
pria ditta per segnalare la pre
senza di due auto, una Bmw 
targata Ancona e una Saab 
con targa di Siena. Alle 5,45 
dopo aver superato Barbenno 
di Mugello, in prossimità del
l'area di servizio di Aglio, veni
vano affiancati da una Bmw 
con il lampeggiatore azzurro. 

come quello della polizia. Il 
furgone si fermava e dall'auto 
scendeva un uomo in divisa di 
finanziere. Chiedeva I docu
menti all'autista del furgone. 
Cosci li mostrava attraverso lo 
spioncino. Il falso finanziere 
infilava la pistola nel bocchet
tone del blindato e poi un fuci
le a canne mozze impugnato 
da un altro bandito, «lo l'ho ai-
ferrato - dira Cosci dopo le cu
re che gli sono state prestate al 
Ciò di Firenze - ed è partito il 
colpo». Poi il tutto si è fatto 
contuso. Probabilmente altri 
due uomini armati di pistola 
sono apparsi sulla scena. Ma, 
dirà ancora Cosci: «lo ho visto 
una sola auto con due uomini 
a bordo». Dai gesti, dalle mi
nacce dei banditi, gli uomini 
della scorta si sono resi conto 
che non sarebbero usciti vivi se 
non si fossero arresi. I lingotti 
d'oro e la valigetta, dei quali I 
banditi erano a conoscenza, 
visto che l'hanno richiesta 
esplicitamente, venivano cari
cati sulla Saab. Poi una sgom
mata e le due auto partivano a 
tutta velociti in direzione 
nord. Scattava l'allarme. La 
Bmw, probabilmente usata co
me «esca», veniva intercettata 
da una volante. Sfuggiva, tem
poraneamente, all'insegui
mento sfondando la barriera 
del casello autostradale e veni
va poi trovata, incendiata, nei 
pressi di Ganaceto, un paesino 
tra Carpi e Modena. 

•M AREZZO. L'oro è un affare. 
Per chi lo lavora, per chi lo 
vende, per chi lo trasporta, per 
chi lo ruba. E un affare quindi 
per le imprese produttrici e 
commerciali ma anche per 
un'altra serie di soggetti eco
nomici. Le banche: attraverso 
di esse passa una discreta par
te dell'oro, soprattutto quello-
in prestito d'uso. I banchi me
talli: società private (100 In Ita
lia, una decina ad Arezzo) che 
provvedono all'acquisto e alla 
vendita dell'oro. Le ditte di tra
sporto: ad Arezzo sono alme
no una decina specializzate 
nel trasferire metalli preziosi. E 
poi non dimentichiamo le 
compagnie di assicurazioni, 
•appoggio» insostituibile delle 
agenzie di trasporto, forse più 
delle pistole dei loro agenti. 

La Securpol, vittima della ra
pina di ieri, è un'azienda con 
120 dipendenti e con sedi ad 
Arezzo, Grosseto, Livorno, Ter
ni, Roma, Viterbo. Una buona 
pane del suo fatturato viene 
proprio dal trasporto di metalli 
preziosi. Non disdegna anche i 
contanti: e pure qui la fortuna 
non la sta aiutando molto. Due 
settimane fa un suo furgone fu 
rapinato in Autosole degli in
cassi degli autogrilli: il bottino 
fu di quasi due miliardi. 

I sistemi di sicurezza della 
Securpol sono quelli ormai 
consueti: ponti radio e telefo
ni Il mezzo In movimento de-

Grandi affari 
per tutti 
col «metallo» 
non fatturato 

DAL CORRISPONDENTE 
CLAUDIO REPEK 

ve chiamare almeno ogni mez
z'ora la centrale operativa. Se 
questo non accade gli uffici 
tentano di mettersi in contatto 
con l'unita mobile. In caso di 
mancato collegamento scalta 
l'allarme a polizia e carabinie
ri. Alcune ditte di trasporto di 
preziosi dispongono di ponti 
radio che coprono tutto il terri
torio servito dai propri mezzi. 
In modo particolare il tratto Mi
lano-Arezzo. 

Il lavoro di queste società e 
cresciuto enormemente negli 
ultimi tempi. Sta infatti pro
gressivamente scomparendo il 
vecchio viaggiatore. Figura iso
lata, facilmente individuabile e 
facilmente raggiungibile. A po
co servivano rutilizzazione del 
treno invece che dell'auto o la 
segnalazione alla polizia dei 
propri spostamenti, il continuo 
incremento delle rapine a que
ste «cassaforti umane» ha in
dotto le aziende a rivolgersi al

le società specializzale. Il servi
zio olferto è rapido ed econo
mico. E. quando va bene, sicu
ro. Entro le sei del pomeriggio 
si può consegnare ad una data 
un chilo d'oro lavorato, pagare 
la modica cifra di 30 o 35.000 
lire e alle 9 della mattina suc
cessiva Il pacchetto è già a de
stinazione a Milano. La ditta 
non serve ovviamente solo un 
cliente per volta. Alla sera vie
ne fatto il giro e la quantità d'o
ro che fa ingresso in autostra
da sul furgone blindato è sem
pre rilevante. Quella di ieri era 
di 265 chili e sarebbe stato di 
più se 11 furgone avesse potuto 
fare le altre tappe in program
ma prima della consegna. 

Il lavoro per i rapinatori si è 
quindi complicato. Assaltare 
un automezzo con uomini ar
mati è più arduo che scippare 
un incauto viaggiatore. Ma il ri
sultato finale 6 più interessan
te, essendoci più oro disponi
bile. E la sua collocazione non 
è un problema. Finisce, asso
lutamente non identificabile, 
nella massa di oro «nero» cir
colante in Italia. Questo costa, 
almeno ad Arezzo, 400 o 500 
lire in più al grammo di quello 
regolarmente fatturato. Serve 
però per accontentare quella 
clientela che di Iva non vuol 
nemmeno sentir parlare e che 
minaccia, con una concorren
za al ribasso, la parte sana del 
settore. 

Tutti testi a difesa; il primo sarà l'on. Salvo Lima. Ennesimo memoriale di don Vito 

Palermo, al processo contro Ciancimino 
una sfilata di ex sindaci democristiani 
Con il consenso, 4el Pm Guido Io Forte e dell'aw. 
Pietro Milio della parte civile, ieri mattina, la corte 
della V* sezione del tribunale di Palermo, dopo una 
breve camera di consiglio, ha accolto la richiesta dei 
difensori di Vito Ciancimino di chiamare a deporre 
una mezza dozzina di ex sindaci de. Il più noto è 
Salvo Urna. Ciancimino ha poi Iettò una dichiarazio
ne: si considera vittima di un giudizio sommario. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
• A V U U O LODATO 

• i PALERMO, Anche questa 
volta la bomba ad orologeria 
ha fatto cilecca. Ciancimino 
resta sempre con la miccia in 
mano, sposta all'infinito le 
lancette del timer delle sue ri
velazioni clamorose, promet
te o minaccia, ma non man
tiene. Cosa ci sia dentro la sua 
santabarbara lo sa soltanto 
lui. E, naturalmente, I perso
naggi politici palermitani che 
in quarantanni gli sono stati 
più vicini. 

Insomma un'infinita partita 
scacchi fra esponenti del po
tere politico de che però, ogni 
tanto, ti arricchisce di improv
visi colpi di scena. Quello di 
ieri, ad esemplo: la corte pre

sieduta da Francesco Ingar-
giola ha accolto la richiesta 
che in quesito delicatissimo 
processo sia ascoltato Salvo 
Lima. L'audizione eccellente 
è Tosata per il 6 giugno. Salvo 
Urna: proprio lui. Proprio l'eu
rodeputato de più chiacchie
rato, dagli anni 60 ad oggi. 
L'ex sindaco di Palermo nel 
quale è destinato ad imbatter
si ogni giovane sostituto pro
curatore siciliano che inizi la 
sua carriera Indagando su ai-
fari, mafia, e politica. Per con
cludere - naturalmente - che 
le responsabilità penali di 
quest'uomo politico sono ine
sistenti, quantomeno non di
mostrabili, quantomeno im-

. palpabili, «tnti impalpabilissi
me. 

Ciancimino, invece, vuole 
che Lima venga a deporre al 
proprio processo in cui è chia
mato a rispondere dell'appar
tenenza a Cosa Nostra. Spera 
che Urna gli dia una mano 
nella sua autodifesa? O gli 
eterni alleati col trascorrere 
del tempo sono diventati 
duellanti? Ad un giornalista 
che durante una pausa dell'u
dienza gli chiedeva come fos
se tecnicamente possibile 
l'audizione di un parlamenta
re europeo Ciancimino, rife
rendosi a Urna, ha replicato 
beffardo: «Perché ha perduto i 
diritti civili? Se li ha perduti 
non potrà venire a deporre 
Battuta, questa, che sembra 
annunciare per il 6 giugno 
scintille e colpi di sciabola: 
non ci sarà infatti solo Lima. 

La corte ha disposto anche 
l'audizione di Bevilacqua, 
Marchetto, Martellucci, Sco
ma, rutti ex sindaci de di Pa
lermo che Ciancimino, a vario 
titolo, ha chiamato nella spe
ranza di convincere la corte 
della sua estraneità. «Buratti
naio? Io solo?», «Burattinaio? 

Anche quando ero in carce
re?». Negli ultimi tempi Cianci
mino ha Insistito spesso su 
questo tasto, quasi a volersi 
scrollare di dosso responsabi
lità troppo grandi per un uo-

• mo solo. Vuole allargare fin 
dove può il cerchio delie re
sponsabilità, vuole trovarsi in 
buona compagnia, sapendo 
che i sindaci de, prima e dopo 
di lui, sono stati in qualche 
misura intemi a quel sistema 
di potere del quale oggi lui 
viene definito l'unico grande 
dominus. 

Ma se da un lato si prepara 
a tempi lunghi, «don» Vito, ac
cusato dai pentiti di essere il 
referente politico organico del 
clan mafioso dei corleonesi, 
non rinuncia a giocare qual
che carta (niente di nuovo) 
contro il sistema della giusti
zia italiana. È il suo ennesimo 
memoriale. Si legge che Cian
cimino non viene considerato 
un «presunto innocente» ben
sì: «un colpevole cerio, come 
nella dittatura staliniana o nel-

' le società tribali». Che la com
missione antimafia lo ha «pro
cessato» senza nemmeno 
averlo ascoltato. (Dimentica 
di dire che quando l'Antima

fia manifestò la sua disponibi
lità lui pose condizioni inac
cettabili) . Spara a zero contro 
al requisitoria della Procura 
sul delitti politici (La Torre, 
Mattarella, Reina) che lo 
chiama in causa come «porta
tore di interessi mafiosi» senza 
che lui sia imputato. Si richia
ma al ministro Vassalli del 
quale condivide il «richiamo 
autorevole», ad una giustizia 
che abbia a cuore i diritti del
l'Imputato. Si dice contento di 
essere finito al vaglio di giudi
ci «liberi e indipendenti», sot
tintendendo di aver fatto I 
conti, finora, con magistrati 
che rutto erano tranne che li
beri e indipendenti. 

Escamotage formali in vista 
del giorno in cui arriverà final
mente l'ora x» delle sue (cla
morose!) rivelazioni? Si vedrà. 
L'udienza di ieri finisce qui. 
Ultimo particolare curioso: il 
costruttore Rosario Spatola è 
già uscito dal processo. Gli 
americani - che lo avevano 
recentemente estradato in Ita
lia per espiare una condanna 
per mafia - non consentono 
la sua incriminazione per reati 
di corruzione. 

Il «miracolo» della liquefazione si è fatto attendere per due giorni 

San Gennaro «punisce» i napoletani 
Dopo due giorni di attesa, ieri il sangue di S. Genna
ro si è sciolto. Il ritardo ha (atto trarre presagi funesti: 
il sangue non si sciolse nel 76, e pochi giorni dopo 
il Friuli venne sconvolto dal terremoto. Il «miracolo» 
non avvenne però anche nel '44, nel '54 e nel '67 e 
ritardò nell'88, quando il Napoli perse uno scudetto 
già vinto, e qualcuno vi lesse un «prodigio» nefasto 
di un santo particolarmente tifoso. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

• • NAPOLI. San Gennaro de
v'essere un santo tifoso. Nei 
1988, Infatti, il sangue del pa
trono del capoluogo campa
no si sciolse con due giorni di 
ritardo, e il Napoli perse uno 
scudetto già vinto. Anche nel 
1980 il «miracolo» avvenne 
con due giorni di ritardo, e in 
quell'anno, il 23 novembre, ci 
fu il violentissimo terremoto 
che sconvolse la Campania e 
la Basilicata. 

La liquefazione del sangue 
di San Gennaro avviene rego
larmente due volte all'anno, a 

maggio e il 19 settembre, e tal
volta anche il 16 dicembre, 
quando la teca contenente la 
reliquia viene esposta in ricor
do della tremenda eruzione 
del 1631. 

Dal «miracolo» si traggono 
auspici: per l'Italia e il resto 
del mondo da quello che av
viene a maggio; per Napoli e i 
napoletani da quello che si 
verifica il 19 settembre. San 
Gennaro non è però l'unico 
santo che compie questo «mi
racolo»: sono ben 17 le reli
quie sanguigne di santi che si 

liquefanno a Napoli e In Cam
pania, ma nessuno, eccetto 
forse Santa Patrizia, ha rag
giunto la notorietà del patro
no della città partenopea. 

Il miracolo di maggio è l'u
nico che avviene «In trasferta»: 
la teca viene portata in pro
cessione fino a Santa Chiara e 
con II patrono sfilano, lungo 
la strada che ricalca uno degli 
antichi cardini della città, al
cuni dei ben clnquantaquat-
tro compatroni della metro
poli a ricordo della traslazio
ne della reliquia dall'agro 
marciano. 

La teca viene esposta nella 
basilica di Santa Chiara e poi 
a sera ritoma in cattedrale do
ve, se II miracolo non è avve
nuto, resta esposta per otto 
giorni. Le altre liquefazioni so
no tutte «casalinghe», e avven
gono nel Duomo. 

Il presagio viene tratto non 
solo dal mancato scioglimen
to della reliquia, mei anche da 
come si presenta il sangue 
contenuto nella teca. Una li

quefazione parziale, con gru
mi o con globi, serve a tram: 
auspici buoni o cattivi a se
conda delle interpretazioni. 
Anche l'immediata liquefazio
ne è un'occasione per inter
pretare il futuro, ma in questo 
caso l'auspicio e sempre favo
revole. 

Nel 1944, il 6 maggio, non 
avvenne il miracolo, e qualcu
no ora lo collega all'esplosio
ne della prima atomica a Hi
roshima il successivo 6 ago
sto; nel 1940, quando scoppiò 
la guerra, la reliquia presenta
va un grande globo; nel 1945, 
invece, a guerra finita per l'Ita
lia, ancora in corso nel resto 
del mondo, Il 5 maggio il san
gue si sciolse in appena 11 
minuti. Questo per quanto ri
guarda i «miracoli» del mese 
di maggio. 

Le liquefazioni «straordina
rie» avvengono quando la teca 
viene esposta al pubblico, ma 
nell'ultimo decennio il feno
meno si è verificato solo il 16 
dicembre dell'84. Nel settem

bre del 1983 e del 1985 e nel 
maggio dell'84 il sangue ven
ne invece trovato già sciolto al 
momento dello scoprimento 
della teca. 

C'è chi sostiene che il ritar
do del miracolo potrebbe es
sere collegato ai disastri in 
Bangadlesh, alla tragedia dei 
curdi, ai massacri della mala
vita, che bastano e avanzano, 
per chi crede in queste predi
zioni, a giustificare abbon
dantemente il ritardo con cui 
la liquefazione è avvenuta. 
Qualcuno, però, afferma che 
il «santo» è anche un po'arrab-
biato con i fedeli, e ha voluto 
•punirli» ritardando il miraco
lo: per due giorni non c'è stata 
molla gente a Santa Chiara e 
nella cappella del Duomo. 
L'eco che sia avendo il «man
cato miracolo» certo aumen
terà l'attenzione: un po' di 
pubblicità non guasta, come 
insegna la campagna della 
Chiesa sull'8 per mille da ver
sarle con la dichiarazione dei 
redditi. 

LETTERE 

Protagonismo, 
malattia 
infantile dei 
presidenzialismo 

P S Caro direttore, più di 
una volta il Capo dello Stato 
ha voluto ribadire di essere il 
Presidente di tutti gli italiani; 
pure il suo comportamento 
troppe volte ha contraddetto 
questa affermazione di prin
cipio. 

L'ha contraddetta ogni 
qual volta giornalisti, uomini 
politici, intellettuali, magi
strati, hanno ntenuto di 
esercitare un loro dintlo in
tervenendo su fatti delicati e 
rilevanti che attengono al di
battito politico, sociale, cul
turale, istituzionale del no
stro Paese: ogni voce contra
ria è stata considerata nei 
migliori dei casi un atto irri
guardoso; in altri casi si è ar
rivati a chiedere provvedi
menti disciplinari, o si è gri
dato al complotto contro il 
Capo dello Stato. 

Le manifestazioni di in
sofferenza sono andate ac
centuandosi fino ad appan-
re smania di protagonismo, 
investendo pezzi importanti 
dello Stato e delle sue istitu
zioni. La politica spettacolo 
ha preso il sopravvento sulla 
misura e il senso di respon
sabilità: è la glonficazione 
della propria immagine. I 
dissensi, i distinguo non so
no graditi. 

Quanto vi sia di protago
nismo in tulio ciò e quanto, 
invece, appartenga a un 
progetto di riformulazione 
della nostra democrazia in 
senso restrittivo, è difficile 
dire. Certo è che se il propo
nimento, da più parti venti
lato, è quello di un presiden
zialismo forte, a me pare 
che queste premesse finora 
siano disastrose. 

Renato Tronconi. Milano 

Con le preferenze 
multiple 
il voto non è 
più segreto 

• H Cara Unità, siccome I 
socialisti stanno facendo 
correre la voce che il prossi
mo referendum (indetto per 
ridurre a una sola le prefe
renze che s4 possono dare 
votando) sarà solo una per
dita di tempo, voglio rac
contarti quel che mi è suc
cesso qualche anno fa in oc
casione di uno scrutinio 
elettorale. 

Per una ragione che non 
ricordo, quel lunedi ero libe
ro dal lavoro e ne ho appro
fittato per levarmi la curiosi
tà di vedere come funziona 
uno scrutinio. Infatti la legge 
dà diritto agli elettori di assi
stervi, ciascuno nel seggio 
dove ha votato. 

Bisogna sapere che il gior
no prima mia moglie non 
solo mi aveva detto che 
avrebbe votalo, anche lei 
come me, per il Pei, ma mi 
aveva anche preannunciato 
le preferenze che di testa 
sua aveva prescelto. 

Dunque il pomeriggio del 
lunedi vado là, e sento il pre
sidente del seggio che an
nuncia, scheda per scheda, 
il voto espresso e le prefe
renze. A un certo punto, do
po un voto al Pei, sento elen
care proprio le preferenze 
scelte da mia moglie. Passa
no tutte le altre schede, e 
quelle non si ripetono più. 

Dunque io ho avuto la 
certezza che mia moglie mi 
aveva detto la verità. E que
sto poteva essere una bella 
cosa. Ma contemporanea
mente ho avuto l'intuizione 
di una cosa ben più grave: 
che cioè con questo sistema 
delle preferenze multiple il 
voto none più segreto. 

Basta infatti un po' di or
ganizzazione e si può anda
re da un elettore e imporgli, 
con minacce o con promes
se, il voto per una lista pur
ché accompagnato da una 
particolare combinazione di 
preferenze. Magan a un elet
tore facendo anteporre I nu
meri alti a quelli bassi e vice
versa; a un altro facendo 
scrivere in cifre, a un altro in 
lettere e cosi via. O combi
nando tutte queste cose in
sieme. 

Le possibilità di combina
zione sono altissime, e si 
può essere certi che ciascu
na uscirà dalle urne una so
la volta per seggio. 

Poi, basta andare ad assi

stere allo scrutinio, control
lare che le vane combina
zioni escano e. fare seguire 
i fatti alle minacce o alle 
promesse latte all'elettore 
(e la mafia può farlo, ma 
non solo la malia). 

Insomma, questo referen
dum viene per me come 
una liberazione da un incu
bo che mi perseguita, e dal
la violenza che certamente 
perseguita gli elettori, in par
ticolare in alcune regioni ita
liane. Bisognerà però anda
re a votare tutti, perché sen
to già dire che la speranza 
della malia (e ai Craxi) è 
che vada ad esprimere il suo 
voto meno del 50 per cento 
degli aventi diritto: e cosi il 
referendum non sarebbe 
più valido. 

Enrico Speroni. Milano 

Solo nelle mani 
del suo popolo 
è la salvezza 
del Mezzogiorno 

• 1 Caro direttore, un arti
colo di Laura Maragnani su 
Panorama del 14.4, intitola
to •Malvenuti a Camorra-
land, alias Casal di Principe» 
mi ha lasciato profonda
mente avvilito perché de
scrive questa mia città con 
crudo e totale realismo: e se 
senso di offesa e Indignazio
ne vi è in me, è piuttosto nel 
confronti di chi, non con le 
parole ma con i fatti (dagli 
omicidi alle speculazioni, 
dai clientelismi agli sprechi) 
ha determinato quella real
tà. 

I rappresentanti dell'op
posizione hanno sempre 
manifestato la gravità della 
situazione alla Commissio
ne antimafia che per tre vol
te si è interessata di Casal di 
Principe. Ma, nonostante 
queste Iniziative di denun
zia, nulla è successo; anzi, 
sotto alcuni aspetti la situa
zione è peggiorata. Lo Stato, 
nelle sue varie articolazioni 
ha sempre più doto la sensa
zione di essere sordo alle ri
chieste di aiuto che veniva
no da questa città (come 
del resto da molte altre del 
Mezzogiorno), e anzi è sem
brato aver rinunciato defini
tivamente a questo lenito-

' rio, abbandonandolo com
pletamente nelle mani cH un 
esercito occupante. 

La sensazione che si av
verte qui. spero sbagliata, è 
che ancora oggi il sentimen
to dominante dell'opinione 
pubblica nazionale, nei 
confronti degli oltre mille 
morti ammazzati ogni anno 
nel Mezzogiorno, non sia la 
solidanctà nei confronti di 
questo popolo oppresso, 
ma solo paura e forse con
danna dell'intero popolo 
meridionale, indistintamen
te «colpevole» di una sorta di 
imbarazzo dell'Italia nel 
confronti dell'Europa. 

Tutto ciò non vuol essere 
il solito atteggiamento vitti
mistico e giusùficazionista di 
un cittadino meridionale. 
Sono perfettamente convin
to che il popolo meridiona
le, con i suoi gruppi dirigen
ti, porta su di sé buona parte 
della responsabilità della si
tuazione che oggi si trova a 
vivere; come sono convinto 
che solo nelle sue mani è il 
suo futuro e la possibilità di 
cambiare. 

Renaio Natale. 
Casal di Principe (Caserta) 

Cittericli 
sul servizio 
bloccato 
da Vespa 

• • Caro direttore, una 
precisazione sulla lettera di 
Bruno Vespa a La Repubbli
ca e M'Unita domenica 5 
maggio. Il direttore del Tgl 
afferma che io sarei stato te
stimone del fatto che egli ha 
«bloccato» la mia intervisti 
all'on. Mario Segni «prima di 
averla vista». Preciso che 
non sono stato testimone di 
quel fatto. Prendendo atto 
del provvedimento del diret
tore del Tgl di non trasmet
tere il mio servizio, ho scritto 
che speravo che quella deci
sione fosse stata presa «do
po attento esame e tenendo 
conto del carattere della Rai 
che è servizio pubblico». È ii 
direttore del Tgl che ora af
ferma di aver bloccato il ser
vizio senza averlo visto. 

Vittorio Cirterlch. Roma 
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